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La presenza normanna corrisponde, inoltre, all’evo-
luzione della tecnica costruttiva impiegata, passando 
da un’edilizia in legno, economica e veloce da realiz-
zare, ma provvisoria e strutturalmente debole, a una 
più resistente e durevole, in muratura. Inizialmente 
si ricorre all’opus quadratum, nelle architetture di 
maggior impegno e più rappresentative, prelevando 
il materiale da siti romani prossimi ai cantieri e per 
i quali risultasse facile il trasporto, di questo sono 
esempi Fondi e Capua. Tale tecnica fu successivamen-
te abbandonata, per indirizzare le scelte progettuali 
sull’uso di un materiale più maneggevole, reperibile 
e trasportabile, la pietra calcarea in bozze, estraibile 
da cave prossime al sito, in particolare in luoghi ma-
lagevoli, dove si rileva maggiore interdipendenza tra 
natura del luogo e materiale da costruzione, correlato 
anche alla difficoltà di avere efficaci assi di collega-
mento viario nel Medioevo; un esempio è il dongione 
di Roccaguglielma. 

IL CASTELLO DI MINTURNO
TECNICHE COSTRUTTIVE E LETTURA STRATIGRAFICA DELL’ELEVATO

Cesare Crova

Fig. 1 - Minturno (LT), il castello nello stato attuale visto da sud (foto dell’autore, 2020).

Introduzione

L’avvento dei cavalieri normanni nell’Italia meridiona-
le favorì, nel campo dell’architettura dell’XI-XIII seco-
lo, la nascita di caratteri nuovi. Elementi che connotano 
sia l’edilizia religiosa, con la costruzione di grandi chiese 
che richiamano nella tradizione basilicale e nell’impianto 
strutturale gli influssi che provenivano dall’edilizia paleo-
cristiana romana e romanica centro-europea, sia, specifica-
tamente per questo contributo, quella civile e fortificata.  

In questi ultimi esempi la progressiva invasione dei 
territori nell’XI secolo, portò a una modificazione 
dell’assetto castellare; il territorio era caratterizzato da 
un habitat prevalentemente aperto, che produsse la na-
scita di strutture con connotati politico-militari e signo-
rili-territoriali e solo secondariamente e indirettamente 
insediativi, rimettendo la politica di intervento alle ab-
bazie benedettine, che organizzarono, razionalizzarono 
e regolamentarono il quadro territoriale e abitativo (1).
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seguito, chiese munite di rocche e poi, per necessità di 
difesa del territorio, castelli abitati (2). 

Gli agglomerati dovevano assolvere al compito di co-
stituire dei centri di economie locali, restaurando l’or-
ganizzazione territoriale devastata dai Saraceni nel IX 
secolo; si tratta di un tipo di insediamento-accentra-
mento che si distingue, non solo dalle realtà limitrofe. 
Per esempio, la vicina terra dell’abbazia di San Vincenzo 
al Volturno, pur essendo stata interessata dalla distru-
zione saracena due anni prima di Montecassino (881), 
ha avuto una spinta propulsiva diversa nella formazione 
di nuovi villaggi, incentrata principalmente sul piano di 
ripopolamento e di espansione agricola, con agglomerati 
semplicemente difesi da mura di primo livello (3). 

Al confine meridionale del territorio benedettino si 
estendeva il ducato di Gaeta dove, all’avvento norman-
no, l’incastellamento risulta modesto, non giungendo a 
interessare ogni altura, come testimoniano i documen-
ti che riportano l’esistenza di soli nove siti fortificati, 
a fronte di trentotto località censite (4). Dalle fonti si 
osserva che nel periodo curtense (830-910) esistevano 
nell’area basso laziale 23 abitati, divisi in vici, centri 
aperti, curtes e casalia ovvero curtes più piccole (fig. 2). 
Successivamente nel periodo che va dal 910 al 990, nei 
67 documenti del Codex Diplomaticus Cajetanus (CDC) 
sono ricordati 21 centri abitati, nei quali vanno via via 
scomparendo vici e curtes (se ne citano rispettivamente 
4 e 2), quasi tutti casalia (5). La ripresa si ha nel periodo 
successivo, fino al 1030, quando a 9 casalia e 7 curtes, si 
aggiungono 8 castelli che vanno a determinare il nuo-
vo assetto, territoriale e fondiario. Intorno alla seconda 
metà del X secolo si attesta, per esempio, l’abitato di ca-
strum Argenti, che configura nel nome e, probabilmente, 
nei fatti, il tipo di insediamento aggregato fortificato, il 
cui toponimo appare per la prima volta nei documenti 
del CDC nel 993 ed è più volte documentato dalle fon-
ti. La sua rilevanza storica è data dal Placitum, che qui 
si tenne nel 1014, per dirimere la questione sui confini 
tra Terra di San Benedetto e la contea di Traetto (6). 
Il termine castrum si diffuse dopo il 1020: nelle carte 
compare il castrum di Suio (1023); negli anni successivi 
è costruito un castello a Fratte, l’attuale Ausonia, e il 
castrum di Maranola (1029); intorno agli anni Quaranta 
quelli di Itri e Spigno (7). 

L’età normanna (XI-XIII secolo)

Con la conquista da parte di Ruggero II d’Altavilla 
della Terra Laboris, alla metà del XII secolo, fu necessario 
attuare un programma fortificatorio che condusse i 
normanni “castella ex villis edificare coeperunt, quibus ex 
locorum vocabulis nomina indiderunt” (8). Lo sviluppo 

Il Lazio meridionale

Nel Lazio meridionale i cavalieri d’oltralpe trovarono 
una situazione insediativa consolidata e per mantenere 
le posizioni acquisite furono obbligati a rinsaldare le 
muraglie dei centri caduti nelle loro mani, come av-
venne per Sant’Andrea del Garigliano o San Vittore 
del Lazio, conquistati nel 1045, ma ben presto perdu-
ti. Le caratteristiche militari dell’incastellamento sono 
evidenti nel territorio della Terra Sancti Benedicti con-
trollato dall’abbazia di Montecassino, che nella secon-
da metà dell’XI secolo, con le annessioni della Turris ad 
Mare e della Turris Gariliani alla foce del Garigliano, 
conobbe la sua massima espansione. I castelli sono de-
scritti, per la prima volta e tutti insieme come centri 
abitati, nel diploma di papa Vittore II (1057) e sono 
così elencati: Castella autem haec in primis ad pedem 
montis S. Salvatoris, quod est S. Germani, S. Petri, Pi-
niatari, Plumbarola, S. Stephani, S. Georgi, S. Apollina-
ris, Vallisfrigida, S. Andreae, Bantra Comitalis, Bantra 
Monacisca, Junctura, S. Angeli, Turruculum, Sancti Vic-
toris, S. Petri in Flia, Cervara, Vallisrotunda, S. Heliae, 
Sarraciniscum. Nel diploma, Vittore II fa anche una 
storia degli stessi, che da monasteri erano divenuti, in 

Fig. 2 - Ducato di Gaeta, sintesi dei centri abitati presenti nell’XI 
secolo, indicati per tipologie (elaborazione grafica dell’autore, 2020).
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di pietra calcarea, morfologicamente prossime a bloc-
chetti, allestite a corsi orizzontali localmente sdoppiati e 
convergenti, inzeppati con scaglie per completare i fila-
ri e nucleo costipato – segna una maturazione nel loro 
processo costruttivo rispetto alle fabbriche dell’area di 
Fondi e Capua (13). Qui si ritrova l’uso dell’unità di 
misura adottata dai Normanni, pari a 35,4 cm. 

Il castello di Minturno

Il nucleo del primitivo insediamento della medieva-
le città di Traetto, sulla scorta delle tesi proposte dagli 
storici, potrebbe coincidere con l’altomedievale castrum 
Leopoli, attribuito a papa Leone III (14); uno dei castra 
più antichi tra quelli presenti nel territorio (insieme a 
quello di Gaeta attestato invece all’VIII secolo) essendo-
ne documentata l’esistenza già nella prima metà del IX 
secolo, posto sotto la giurisdizione della Chiesa di Roma 
che lo amministrava attraverso i rettori (15). Nell’877, 
dal 24 al 27 giugno, fu qui convocato da papa Giova-
ni VIII un Congresso dei Castaldi, per costituire una 
lega che si opponesse alle invasioni dei Saraceni che, da 
oltre quarant’anni, infestavano la zona, successivamen-
te sconfitti nella Battaglia del Garigliano del 915 (16). 
Dalla seconda metà del X secolo il castrum Leopoli è so-
stituito dal toponimo Traetto, che si conserverà fino alla 
metà del XIX secolo, quando sarà modificato nell’attua-
le Minturno (17). 

Notizie documentarie si hanno a partire dalla seconda 
metà del XIII secolo e fino alla metà del XV secolo; le 
prime, nello Statutum de reparatione castrorum, fatto re-
digere da Federico II di Svevia, nel quale erano indicate 

dell’architettura in questo periodo non si manifestò con 
le stesse note distintive, esistendo nelle diverse imprese 
edilizie differenti gradazioni di influssi. L’attività 
edificatoria risentì dell’attività artistica presente in 
tutto il territorio dell’Italia meridionale, che restò come 
nota costante nelle manifestazioni dell’età normanna, 
la cui arte è stata definita “combinazione armoniosa 
di elementi eterogenei”. Essi accolsero dai popoli vinti 
usi, costumi, scienze, lingue e la conquista ebbe effetti 
dissimili da quella esercitata in paesi quali l’Inghilterra, 
dove, forti di una civiltà superiore, imposero le forme 
della loro cultura; viceversa, il complesso substrato 
storico culturale dell’Italia meridionale oppose una 
ricca tradizione artistica che il popolo conquistatore 
non riuscì a dominare con la stessa fortuna che li aveva 
accompagnati nella conquista militare, restandone a 
loro volta influenzati (9). Diverse sono le testimonianze 
del disegno edilizio-religioso, con un programma di 
pianificazione voluto dai signori laici, di cui Aversa e 
Salerno sono i casi più significativi; il programma di 
pianificazione è testimoniato da iscrizioni collocate sui 
portali del duomo di Aversa e della cattedrale di Salerno e 
nelle cattedrali di Capua (ultimo quarto dell’XI secolo), 
di Carinola (fine XI secolo) e in San Michele Arcangelo 
a Sant’Angelo in Formis (10). È perciò verosimile, al 
contrario, che la torre rappresenti un ‘modello’ al quale i 
normanni si ispirarono nella costruzione di altre fabbriche 
militari, dove impiegarono i grandi blocchi dell’opera 
quadrata, sfruttando le sopravvivenze monumentali 
romane abbandonate come cave (11). Riferimenti sono 
il dado basamentale del mastio cilindrico della rocca 
di Fondi, datato agli inizi del XII secolo, realizzato 
in grossi blocchi parallelepipedi calcarei, provenienti 
dalla vicina area archeologica; il mastio e il circuito del 
castrum Lapidum di Capua, riconducibile all’attività 
fortificatoria promossa dagli Altavilla, ma la cui paternità 
è tradizionalmente attribuita a Riccardo Drengot (12). 

Alla prima fase di acquisizione del territorio, fece se-
guito il suo consolidamento al quale corrisponde un’e-
voluzione della tecnica costruttiva normanna, legata 
probabilmente all’arrivo di maestranze specializzate 
dalle regioni nord-europee, che affiancarono la mano-
dopera reclutata sul posto. Questa fase di evoluzione 
si osserva nel mastio del circuito fortificato di Rocca-
guglielma, che si erge su un’altura rocciosa del versan-
te interno dei Monti Aurunci, a 524 m slm, edificato 
probabilmente nell’ultimo quarto dell’XI secolo (fig. 3). 
È di forma prossima al quadrato e viene riferito alla pri-
ma generazione dei donjons normanni in Italia, stretta-
mente imparentato con quelli francesi, la cui diffusione 
nell’Italia meridionale fu operata dalle casate che ancora 
conservavano un profondo legame con la madrepatria. 
La tecnica costruttiva impiegata – con il ricorso a bozze 

Fig. 3 - Esperia (FR), mastio di Roccaguglielma, attribuito alla 
fase normanna del complesso fortificato (foto dell’autore, 2018).



116 Il castello di Minturno. Tecniche costruttive e lettura stratigrafica dell’elevato

periodo normanno dell’abitato minturnese. L’insedia-
mento attuale risente delle profonde stratificazioni post 
medievali e delle ricostruzioni seguite alle distruzioni 
belliche del secondo conflitto mondiale, pur conservan-
do intatti elementi medievali nello sviluppo del tessuto 
abitativo, oltre che peculiarità attribuibili al periodo di 
sovranità dei dell’Aquila e del successivo programma di 
potenziamento edilizio condotto dai Caetani. Il riuso 
del materiale antico, come nell’area gaetana e capua-
na, è contraddistinto da un disinvolto ricorso all’uso 
del linguaggio classico dell’ordine architettonico, il cui 
allestimento è indifferente alle regole classiche, impie-
gando indistintamente basi in vece di capitelli, oltre che 
rocchi e capitelli rovesciati. L’adozione delle colonne di 
spoglio nel corso del Medioevo nelle parti basamentali 
delle chiese (XII secolo), come già osservato, può esser 
considerato una derivazione già diffusa nel secolo prece-
dente, di cui i Normanni raccolsero, facendola propria, 
l’eredità, raggiungendo una qualità e una forma archi-
tettonicamente compiute, con l’uso di un linguaggio 
filologicamente corretto (24).  

L’uso del materiale di recupero trova impiego nella cat-
tedrale di San Pietro apostolo (fig. 4), sia nella prima fase 
edilizia (IX-X secolo), dove si osservano tracce dell’opera 
quadrata nel muro di facciata, sia nel successivo perio-
do normanno, con l’uso delle colonne all’interno, dove 
definiscono l’impianto planimetrico a tre navate, e all’e-
sterno, nell’angolo nord della fabbrica, datata al XII se-
colo (25). Il riuso non si limita solo all’edilizia religiosa 
ma si ritrova anche all’interno della rocca (fig. 5). 

le fabbriche dei suoi possedimenti che necessitavano di 
interventi (18); le seconde relative ai lavori ordinati da 
re Alfonso I d’Aragona tra gli ultimi mesi del 1453 e i 
primi del 1454, quando qui risiedette per un breve pe-
riodo, durante un viaggio verso la Toscana (19). 

Gli studi più recenti collocano a un periodo succes-
sivo alla seconda metà del XII secolo i resti più antichi 
ad oggi osservabili nella fabbrica, riconducibili a quello 
della dominazione normanna nel territorio basso laziale, 
iniziata nel 1062 (20) e perfezionata negli anni successi-
vi (21). In questo periodo si ebbe probabilmente il vero 
sviluppo della fabbrica minturnese, quando i cavalieri 
scandinavi operarono un nuovo assetto territoriale, in-
troducendo la struttura politico-economica del feudo, 
dove il castello era la residenza del signore e il centro 
dell’organizzazione amministrativa, economica e della 
difesa del territorio che al feudo apparteneva (22). 

La fondazione dell’impianto urbano risale con ogni 
probabilità al IX-X secolo, tesi che potrebbe avvalora-
re l’ipotesi che Traetto fagocitò il castrum Leopoli. Per 
quanto allo stato attuale delle ricerche non sono state 
osservate architetture ascrivibili al periodo altomedieva-
le (23). Alla seconda metà dell’XI secolo è da riferire lo 
sviluppo dell’abitato, quando il territorio fu infeudato 
alla famiglia dell’Aquila, che qui governò fino al 1299, 
quando il territorio passò sotto il dominio dei Caetani. 

La struttura del centro antico è connotata da un dif-
fuso ricorso all’impiego di colonne di spoglio nelle parti 
basamentali degli edifici, agli angoli dei vicoli, la qual 
cosa induce ad alcune riflessioni circa l’attribuzione al 

Fig. 4 - Minturno, collegiata di San Pietro. Restituzione grafica delle fasi costruttive del complesso religioso. con l’uso delle colonne di 
reimpiego per la definizione delle tre navate e dell’opus quadratum riferibile alla prima fase (IX-X secolo) della fabbrica (rilievo e resti-
tuzione grafica dell’autore, 2019).
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nell’Inventarium Honorati Gaytani, del 1491. Si tratta di 
un codice pergamenaceo di 548 facciate, fatto redigere da 
re Ferdinando I all’indomani della morte di Onorato II 
Gaetani, conte di Fondi, avvenuta il 25 aprile (30). Sulla 
scorta del rilievo architettonico, è possibile immaginare 
che essa si trovasse in prossimità dell’attuale portone d’in-
gresso, ipotesi comprovata dal rilievo delle sezioni mura-
rie del primo piano del palazzo, dove si osserva un muro 
dello spessore di circa 150 cm.  

L’avvento dei Caetani (XIII-XV secolo)

Alle fine del XIII secolo i Caetani entrarono nel pos-
sesso della contea di Traetto, quando a seguito della 
scomparsa di Riccardo IV dell’Aquila sua figlia Gio-
vanna, unica erede e ultima discendente della famiglia 
normanna, andò in sposa a Roffredo III, nipote di 
papa Bonifacio VIII (31). Iniziò così un periodo flori-
do che vide la famiglia comitale dare vita a un diffuso 
programma di potenziamento del territorio, astenen-
dosi dal realizzare nuove fondazioni, quanto piuttosto 
acquisendo e potenziando castelli già esistenti. Un pro-
gramma legato non tanto a una logica di espansione 
economica, quanto alle esigenze di una strategia politi-
ca tendente a creare un principato territoriale. Questo 
li portò a trasferire in seguito nella città di Fondi la 
nuova residenza, facendola diventare il fulcro dei loro 
possedimenti, scalzando da questo ruolo Minturno, 
che lo deteneva dall’avvento normanno (32). Il poten-
ziamento riguardò sia il percorso delle mura urbane, 
che fu dotato di un secondo circuito, ancora oggi in 

Il complesso architettonico domina sul golfo di Gaeta 
dalla piazza Portanova (fig. 1) ed è una fabbrica prodot-
to della stratificazione dinamica che si è addizionata e 
sovrapposta nei secoli. Planimetricamente ha forma tra-
pezoidale con lati, rispettivamente, di metri 67, 57, 60 
e 48; si sviluppa intorno a un cortile, anch’esso di forma 
trapezoidale, e si articola su due piani nella zona sud-
ovest e su tre in quella est. 

La fabbrica minturnese rivestì un ruolo primario nel 
periodo di egemonia della famiglia dell’Aquila; infatti, 
un particolare interesse venne rivolto ai castelli, conside-
rati il perno dell’organizzazione territoriale e del potere, 
che si trovavano al centro di un feudo. Chi gestiva questi 
territori ne traeva le risorse necessarie per fornire all’eser-
cito del re un adeguato servizio militare, prestando un 
regolare servizio di guardia ai castelli di propria compe-
tenza (26). Posizione centrale che la rocca di Minturno 
conservò fino all’avvento dei Caetani che qui risiedette-
ro fino al XV secolo, quando trasferiranno la loro resi-
denza nella rocca di Fondi. 

Una prima campagna di indagini, condotta tra l’autun-
no del 1995 e l’inverno del 1996, ha permesso di avanzare 
alcune ipotesi circa la prima fase edilizia del maniero e 
definire, sulla base di un attento rilievo diretto del com-
plesso monumentale, l’assetto planimetrico (27). A que-
sta fase risale il portico che si apre dopo aver percorso la 
rampa che dal grande portone consente l’accesso al corti-
le, parte del quale inglobato nelle stratificazioni del secolo 
scorso. Di questa prima fase restano tracce nelle colonne 
di spoglio, impostate su capitelli impiegati come basi, la 
cui copertura doveva essere probabilmente a falde. Il por-
tico fu in seguito  consolidato con l’aggiunta di alcuni 
pilastri quadrati, in conci sbozzati di pietra calcarea, che 
inglobarono le colonne per favorire la sopraelevazione di 
questa parte della fabbrica (28). 

Ulteriori approfondimenti e verifiche sono stati condot-
ti nel corso dei restauri che hanno interessato la rocca già a 
partire dagli anni Novanta del secolo passato e che hanno 
confermato alcune delle ipotesi espresse in precedenza, in 
particolare sull’ubicazione di due torri. Della prima re-
stano tracce nell’angolo est, i cui caratteri costruttivi, di 
cui si parlerà nel prosieguo del testo, la riconducono al 
programma edilizio messo in atto dai Caetani; una con-
ferma ci viene dalle fonti d’archivio, in particolare da una 
pianta conservata presso l’Archivio di Stato di Bari, datata 
27 dicembre 1832, nella quale è riportata questa torre, 
ancora pienamente leggibile (29) (fig. 6). Si tratta di un 
documento di grandissima importanza perché ci dà una 
testimonianza della consistenza della fabbrica nel primo 
terzo del secolo, coprendo così un vuoto documentario 
che fino ad oggi aveva caratterizzato tutto il XIX seco-
lo. Della seconda torre, probabilmente più antica e forse 
di matrice normanna, resta solo la descrizione riportata 

Fig. 5 - Minturno, cortile della rocca, con il colonnato del portico 
realizzato utilizzando materiali di età classica prelevati dalla vi-
cina Minturanae, e la successiva fase medievale di potenziamen-
to con pilastri in blocchetti di pietra calcarea (foto dell’autore, 
1995). 
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in bozze disposte secondo filari isometrici, di altezza 
costante di 17 cm, definiti da cantonali in conci di pietra 
calcarea ben lavorati a spigolo vivo; è, quest’ultimo, un 
elemento nuovo e unico che si osserva nella fabbrica 
minturnese. I filari sono localmente sdoppiati e inclinati, 
composti da bozze con una morfologia a spigoli stondati 
di forma sia quadrata che rettangolare; talvolta i filari 
sono completati da scapoli di laterizio e da scaglie e 
scapoli di calcare, per riempire i vuoti o regolarizzare il 
filare. L’analisi del paramento murario del mastio è stata 
possibile solo nella parte bassa, per la presenza di intonaco 
nel resto del saliente. Viceversa, è stata più facile la lettura 
nel prospetto esterno, per quanto anch’esso molto 
rimaneggiato e interessato dagli interventi di restauro 
della fine del XX secolo. 

La malta di allettamento dei filari è di bassa qualità, 
composta da calce e pozzolana, con prevalenza di inerte 
grosso e molto legante. Il maggior rigore formale della 
parte inferiore rispetto a quella alta è da leggersi nella 
disponibilità dei conci usati nei cantonali, probabilmente 
di reimpiego e rilavorati per adattarli alla posa in opera. 

parte leggibile, che i lavori di ampliamento della rocca. 
Alla prima fase del dominio fa riferimento la torre tre-
centesca, realizzata con una muratura in bozze di pietra 
calcarea, disposte a filari, regolati da cantonali in conci, 
anche questi in pietra calcarea, alternati con un moti-
vo di mattoni, variabili da 3 a 5 per filare (figg. 7-8). 
Questo motivo costruttivo è identico, come anticipato, 
a quello che si osserva nel castello, nel cantonale a si-
nistra del portone di accesso e sul paramento murario 
adiacente alla seconda porta d’ingresso, caratterizzato 
da un tessuto in blocchetti ben apparecchiati. Anche 
nel paramento della chiesa di S. Francesco (inizi XIV 
secolo) si osserva l’uso di elementi fittili e di spoglio nei 
ricorsi, con un intervallo di circa 30-40 cm (fig. 9). Le 
bozze, all’interno degli orizzontamenti, sono disposte 
in modo irregolare secondo ricorsi inclinati e sdoppia-
ti, facendo ricorso all’uso di scaglie e scapoli e a tratti 
di elementi laterizi.   

Analogie costruttive si hanno nel mastio quadrato 
della rocca di Minturno (XIII secolo), dove nella parte 
basamentale interna alla corte si osserva un’apparecchiatura 

Fig. 6 - Pianta geometrica del castello sito in Traetto, 27 dicembre 1832 (ASBa, AACS, Piante, stampe e carte varie, disegno n. 11; 
su concessione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, aut. n. 2/2019; divieto di ulteriore riproduzione).  
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Nel mastio di Maranola (fig. 10), coevo all’episodio 
minturnese, si osserva l’uso di scaglie in laterizio in tutto 
il paramento murario; i filari hanno altezze comprese tra 
15 e19 cm; le bozze hanno valori medi di 25x18 cm, al-
lettate con giunti di malta di 1-3 cm. Si evidenzia un’an-
ticipazione di quanto avviene nel Lazio sud-orientale 
dove, viceversa, l’uso del laterizio nei paramenti murari, 
sotto forma di spezzoni di mattoni o di frammenti di te-
gole, è datato alla fine del XIV secolo (34). In territorio 
campano, d’altra parte, l’uso di frammenti di laterizio 
è pertinente ad un intervallo cronologico ampio (dagli 
inizi del XIII a tutto il XV secolo) e assume valore da-
tante solo attraverso la ricostruzione delle stratificazioni 

L’apparente minor impegno, leggibile sul prospetto 
esterno della torre, fa ipotizzare la volontà, già in età 
medievale, di intonacare tutta la torre. 

L’impiego del mattone trova in questi esempi un’ap-
plicazione più articolata, che connota un fare costruttivo 
in cui l’elemento fittile non ha più solo una forma umile 
di reimpiego nelle strutture medievali, ma è messo in 
opera secondo criteri estetici rigorosi, non casuali, che 
denotano una valenza estetica oltre che espressiva, che 
va a determinare un motivo architettonico distintivo 
nel panorama costruttivo del territorio, a voler indicare 
l’importanza dei luoghi per la famiglia Caetani, che a 
Traetto aveva la propria residenza (33).     

Fig. 7 - Minturno, castello, angolo sud-orientale, con le tracce 
dello spigolo del lato sud della torre trecentesca caratterizzata 
dal motivo in conci a filari, intervallati da elementi fittili (foto 
dell’autore, 2020). 

Fig. 8 - Minturno, castello, lato est con le tracce dello spigolo 
della torre trecentesca, caratterizzato dal motivo d’angolo dove si 
alternano blocchi in pietra calcarea a elementi fittili di reimpiego 
(foto dell’autore, 2020).

Fig. 9 - Minturno, chiesa e convento di S. Francesco. Muratura in 
bozze disposte a filari, regolata da cantonali in conci di pietra calcarea 
con elementi fittili, primo terzo del XIV secolo (foto dell’autore, 2020). 

Fig. 10 - Maranola (LT), piede del mastio con la muratura in bozze a 
filari regolata da cantonali a ricorsi alterni di conci di pietra calcarea 
intervallati da elementi fittili (foto dell’autore, 2002).
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Venezia. È questo il periodo al quale si fanno risalire 
i lavori voluti da Roffredo III Caetani (1299 - 1335-
1336), che probabilmente diedero una nuova veste fi-
gurativa alla chiesa con l’annesso convento (36). Dalle 
fonti si apprende altresì che la data di fondazione della 
casa francescana debba farsi risalire alla seconda metà 
del Duecento, come si osserva in un documento regio 
del 1283 che conserva memoria di un lascito, destinato 
al monasterium Minorum in Traiecto, del defunto Rug-
gero II dell’Aquila, conte di Fondi e di Traetto: “Nobili 
domino Thomasio de Sancto Severino, balio comitatus 
Fundorum, provisio quod solvi faciat legatum relictum 
monasterio Minorum in Traiecto per quondam Roge-
rium, comitem Fundorum” (37). Essendo egli spentosi, 
probabilmente a Traetto, il 26 agosto 1272, ed essendo 

Fig. 11 - Pianta di un edi-
ficio fortificato che si svi-
luppa intorno a un cortile 
centrale. La pianta è data-
bile a un periodo prossimo ai 
bombardamenti che danneg-
giarono il castello di Min-
turno alla metà degli anni 
Quaranta del Novecento 
(ASBa-ACCS, Piante, stam-
pe e carte varie, disegno n. 4; 
su concessione del MiBACT, 
aut. n. 2/2019; divieto di 
ulteriore riproduzione). 

di un sito in una sequenza temporale divisa in periodi, 
a loro volta ordinati in fasi (35). A Maranola, la parte 
basamentale segue filari regolari pseudoisometrici, il cui 
orizzontamento è definito dai cantonali che regolariz-
zano il paramento murario, organizzato secondo una 
logica tridimensionale, per la buona ammorsatura tra 
i paramenti ed il nucleo. L’analisi mensioncronologica 
evidenzia la continuità nelle misure delle torri mintur-
nese e maranolese, i cui lati misurano tra 8,20 e 8,50 m. 

Circa la datazione di queste fabbriche, ci vengono in 
soccorso le fonti documentarie, dalle quali si appura 
che la chiesa francescana di Minturno fosse già esistente 
intorno al 1335, poiché compare nell’elenco delle case 
minoritiche della Custodia di S. Benedetto, in provin-
cia di Terra di Lavoro, compilato a cura di Paolino da 
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stata redatta, il successivo 20 settembre, l’esecuzione te-
stamentaria da parte di san Tommaso d’Aquino, cogna-
to di Ruggero (38), si dovrà fissare questa data come 
termine prima del quale avvenne la costruzione del 
complesso monastico. 

È perciò lecito fissare nel primo terzo del Trecento 
l’ampliamento del castello di Minturno, con la costru-
zione dell’ingresso e della terza torre e la realizzazione di 
merlature in parte ancora oggi perfettamente leggibili 
nella soffitta dell’ala sud-orientale. Al Quattrocento ri-
sale la seconda fase edilizia del cantiere, con gli ispessi-
menti murari realizzati durante i lavori commissionati 
da re Alfonso I d’Aragona, tra 1453 e 1454. Il re volle 
così potenziare il castello, anche con la costruzione del 
torrione circolare nell’angolo occidentale della rocca, 
l’unico rimasto sguarnito, che garantiva la protezione 
della porta di accesso alla città (oggi ancora visibile) e 
della strada che nel Medioevo dal fiume Garigliano con-
duceva a Traetto, rendendo in questo modo il complesso 
più sicuro dall’attacco con le nuove armi da fuoco che 
stavano prendendo oramai piede. Nel XV secolo è da 
collocare anche la costruzione del loggiato lungo il lato 
sud-occidentale del cortile; i caratteri costruttivi sono 
analoghi a quelli presenti nel castello di Fondi, benché 
il numero di arcate (cinque a Minturno, tre a Fondi) 
indichi come la fabbrica minturnese fosse probabilmen-
te ritenuta più importante dalla famiglia, nonostante il 
trasferimento nella nuova residenza (39). Altri elementi 
si osservavano nei resti di un pilastro, ora andato perso 
a causa dei lavori di restauro della metà degli anni No-
vanta del secolo scorso; gli interventi medievali indicano 
che probabilmente, oltre al loggiato, avevano interessato 
la grande sala dei Baroni e i locali sotto di essa.

Dall’analisi mensiocronologica degli elevati si colgono 
quegli elementi di continuità che confermano l’ipotesi 
di una matrice comune nel programma di rafforzamen-
to del territorio compreso tra Traetto e Fondi. Coevi 
alle fabbriche di Minturno e Maranola sono la torre dei 
Mulini di Scauri, il mastio di Ambrifi e la rocca di Au-
sonia; di qualche anno successiva è la torre di Ventosa, 
mentre anticipati alla fine del Duecento sono i comples-
si monastici di S. Spirito Zannone (1293) e S. Caterina 
(1298), a Gaeta. Tutte queste fabbriche presentano una 
tecnica costruttiva in bozze disposte a filari, con varianti 
localmente sdoppiate e inclinate o completate da sca-
poli e scaglie, in laterizio o calcare, per riempire i vuo-
ti e regolarizzare gli orizzontamenti, o chiudere i vuoti 
presenti nelle connessioni delle bozze; alternativamente, 
vi è l’impiego delle bozze con corsi di orizzontamento, 
soprattutto nella costruzione dei circuiti murari, di cui 
si ha testimonianza a Campodimele, Spigno, Suio, men-
tre nell’entroterra si osservano in quelli di Vallemaio e 
Sant’Andrea del Garigliano (40). 

Fig. 12 - Minturno, castello, lato nord, rispettivamente, dall’al-
to in basso, negli anni 1932, 1995 e 2020. È da apprezzare lo 
stato di fatto della fabbrica prima dei bombardamenti della 
Seconda Guerra mondiale (De SantiS 1932, fig. 32) e i re-
stauri ai quali è stato interessato (1995 e 2010) che ne hanno 
modificato profondamente la morfologia, obliterando alcuni 
elementi medievali che ancora si conservavano (foto dell’autore, 
1995 e 2020).



122 Il castello di Minturno. Tecniche costruttive e lettura stratigrafica dell’elevato

dagli anni Novanta,  da un pesante intervento di restau-
ro che con soluzioni piuttosto ardite e prive di adeguati 
supporti storico-documentari, ha obliterato molte delle 
tracce medievali ancora presenti: la ricostruzione delle 
finestre tardo medievali, inserendo alcuni elementi nel-
la realtà mai esistiti, l’obliterazione di setti murari che 
ancora si conservavano nei locali sotto la sala dei Ba-
roni, la sostituzione delle cornici ancora presenti nel 
mastio normanno, con nuove in pietra di Coreno per 
dare uniformità di lettura al complesso; la demolizione 
dei solai in legno ancora presenti, sostituiti con nuovi in 
acciaio e laterizio; la rimozione dell’intonaco della torre 
e il trattamento unitario dei giunti di malta di tutta l’ala 

Fig. 13 - Minturno, castel-
lo, pianta dello stato attua-
le con la caratterizzazione 
delle diverse fasi costrutti-
ve (elaborazione grafica 
dell’autore, 2020).

Il castello tra Ottocento e Novecento e i restauri del nuovo 
Millennio

Il palazzo minturnese risente, tra la fine del XIX e il 
primo quarto del XX secolo, di alcune sovrapposizioni 
che dovrebbero riguardare i lavori dell’ala nord-est e che 
gli hanno conferito l’aspetto attuale; eccezion fatta per 
un locale e una serie di piccoli bagni nell’angolo est del 
cortile, riconducibili ai lavori condotti negli anni intor-
no al 1925 (41) (fig. 11).

Dopo il secondo conflitto mondiale, a seguito dei gra-
vi danni che lo interessarono e dell’abbandono che ne 
seguì, il palazzo minturnese è stato interessato, a partire 
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L’evoluzione nella produzione edilizia in pietra si os-
serva nel mastio della rocca minturnese; dall’uso indif-
ferenziato delle bozze, apparecchiate senza ricorrere alla 
particolare ricerca di qualità tecnica e formale, si passa 
a una tessitura muraria più ordinata, con la definizione 
dei filari, regolati dall’uso di cantonali, un elemento che 
anticipa una prassi costruttiva che diverrà consuetudine 
nell’architettura fortificata dei secoli successivi. Questi 
conferiscono maggior definizione al testo architettoni-
co, pur in presenza di approssimazione nell’allestimento 
dei singoli filari, dove per completare e riempire i vuoti 
si ricorrere a scapoli e scaglie di pietra calcarea ed ele-
menti fittili di recupero. La configurazione attuale del 
mastio fa seguito agli interventi di demolizione, condot-
ti nel 1853; la torre, alta 165 palmi, era un punto di 
avvistamento molto importante per l’intero territorio, 
della cui imponenza e dimensione resta traccia nella 
documentazione iconografica (42) (fig. 16). Questo la 
rendeva però facile bersaglio dei fulmini, che la colpiva-
no frequentemente minandola staticamente. L’ultimo di 
questi causò un danno notevole, il che fece propendere 
per la sua parziale demolizione (43).

Sono questi gli aspetti che connotano il castello di 
Minturno, che già nelle descrizioni che si hanno del 
1491 e del 1690 (44) aveva una conformazione ormai 
prossima all’attuale e che nei secoli successivi avrà come 
sola appendice l’innalzamento dell’ala nord-est, di col-
legamento tra il mastio normanno e la torre trecentesca, 
che sarà costruita tra il 1832 e la fine del secolo, proba-
bilmente dopo gli interventi di consolidamento statico 
che videro cimare il mastio nel 1853 (45) e costruire la 
terrazza come consolidamento di controspinta al cedi-
mento della fabbrica su piazza Roma, nel 1865 (46). 

Conclusioni

In estrema sintesi possiamo dire che al periodo nor-
manno possono ricondursi due diverse fasi costruttive. 
Alla prima la definizione dell’impianto del circuito forti-
ficato, forse su una struttura precedente, il cui elemento 
più significativo è rappresentato dal circuito merlato del 
lato nord-occidentale; alla seconda, appartenente a una 
fase più matura, la costruzione della torre. 

Per quest’ultima l’elemento discriminante si osserva nel 
confronto tecnico-costruttivo con le fabbriche ascritte al 
programma edilizio dei Caetani nel XIV secolo, caratteriz-
zato dall’uso di un dettato architettonico-decorativo esclu-
sivo, che impiega cantonali in conci calcarei intervallati, a 
ricorsi alterni, da elementi fittili. L’apparato costruttivo si 
osserva a Minturno, sia all’interno della rocca, nei lacerti 
della torre dell’angolo est e nel cantonale alla sinistra della 
porta di ingresso interna alle mura, sia nella facciata della 

nord-orientale del cortile, a detrimento della lettura del-
le diverse fasi costruttive di questa porzione di fabbrica 
(figg. 12-13). 

Di particolare interesse ai fini di questo studio sono i 
lavori realizzati nel 2004 al primo piano dell’ala nord-
ovest; questi, rimuovendo l’intonaco, hanno messo in 
luce un tratto del primitivo circuito fortificato della 
rocca, connotato dalla presenza di quattro merli. La 
scoperta è di importanza considerevole per la definizio-
ne della fase edilizia attribuibile ai dell’Aquila. I merli 
erano inizialmente cinque, uno dei quali sacrificato per 
poter realizzare il piano d’imposta delle due volte a cro-
ciera accoppiate che definiscono il sistema di copertura 
della sala, ascrivibile alla fase trecentesca della fabbrica. 
Dall’analisi diretta delle murature è possibile fare alcu-
ne considerazioni di carattere più generale: tipologico, 
morfologico e tecnico-costruttivo, mettendo altresì a 
confronto la struttura merlata con quella che si osserva 
nella parte opposta della fabbrica, al secondo livello del 
lato sud-est della rocca (fig. 14). Similitudini si osser-
vano nella definizione del sistema tecnico-costruttivo, 
dove si ricorre all’impiego di bozze di pietra calcarea; 
differenze nei caratteri morfologico-tipologici. I merli 
della fabbrica normanna presentano una forma rettan-
golare, di 100 x 78 cm, realizzati in bozze di pietra calca-
rea, listati nella parte superiore con un filare di mattoni; 
a suffragio della matrice normanna c’è il confronto me-
trologico con l’unità di misura di 35,4 cm, da cui risulta 
che i merli hanno valori di circa 3 piedi + ¾ x 2 piedi + 
¼. Manca la terminazione, elemento discriminante ri-
spetto al sistema di merli dell’ala sud-est, ascrivibili al 
piano di ampliamento e potenziamento del XIV seco-
lo. Questi presentano una profondità inferiore, circa 40 
cm, hanno una terminazione a coda di rondine e sono 
caratterizzati da un rivestimento in intonaco, di buo-
na fattura, affrescato con motivi geometrici, rossi e blu, 
e floreali, bianchi e rossi. Altra differenza è la presenza 
di feritoie strombate, da mettere in relazione anche con 
l’impiego delle armi da fuoco, che si osservano nell’ala 
sud-est, mentre sono assenti nell’ala nord-ovest. 

La parte di circuito normanno riportato alla luce si 
riconnette con quello già osservato nell’ala sud-ovest, in 
particolare nella strombatura di una finestra che si trova 
nel primo locale al piano terra, sotto la Sala dei Baroni. 
Anche qui la rimozione di uno strato di intonaco ha 
permesso di rilevare che la finestra medievale in realtà 
corrispondeva a una porta, in una fase antecedente i po-
tenziamenti del XIV-XV secolo, forse in corrispondenza 
di quella torre di cui oggi si sono perse le tracce; anche 
qui la tecnica costruttiva prevede l’impiego delle boz-
ze di pietra calcarea, apparecchiate senza ricorrere alla 
ricerca di particolare gusto nell’allestimento del testo 
murario (fig. 15).
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Fig. 14 - Minturno, castello, 
in alto la sala delle Crociere 
dopo i restauri del 2004 che 
hanno messo in evidenza i 
merli del XII secolo; in basso 
la soffitta del lato sud-orien-
tale con i merli a coda di 
rondine intonacati e affre-
scati con motivi geometrici e 
floreali di colore rosso e blu 
(foto dell’autore, 2020). 

Fig. 15 - Minturno, castello, 
finestra strombata al piano 
terra della sala dei Baro-
ni, nella quale era possibile 
leggere la prima fase edili-
zia (XII secolo), prima dei 
restauri del XX secolo (foto 
dell’autore, 2014). 

Fig. 16 - Minturno, colle-
giata di San Pietro. Ano-
nimo di scuola napoletana, 
(attr. Sebastiano Conca, 
1750 ca.) tela con la rap-
presentazione dell’abitato 
di Traetto  (foto dell’autore, 
2020).
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costruito alla metà del XV secolo) e l’ampliamento del 
castello nel tratto sud-est, con la realizzazione di percorsi 
merlati e l’adozione di una tecnica costruttiva unica nel 
territorio, con l’utilizzo nei cantonali di conci in pietra 
calcarea intervallati, a ricorsi alterni, da filari di matto-
ni. Un elemento distintivo ed esclusivo, che caratterizza 
le architetture minturnesi e della vicina Maranola. Ti-
pologicamente lo schema adottato nella fabbrica min-
turnese, con l’esclusione dell’uso dell’elemento fittile, 
sarà replicato anche in altre architetture del territorio, 
compresa la sopraelevazione della torre longobarda di 
Pandolfo Capodiferro. 

Relativamente ai restauri realizzati a cavallo degli anni 
Novanta del XX secolo e a quello attuale, si osserva 
come l’ampia libertà del linguaggio utilizzata richiami 
quel processo di approccio alla conservazione propria 
del restauro secondo lo stile che gli è dovuto, rendendo 
reversibile la storia del monumento. Un’attenta lettura 
storico-critica avrebbe viceversa permesso un approccio 
più mirato, attento alle stratificazioni che era ancora 
possibile osservare e che sarebbe stato necessario conser-
vare come testimonianza storica del complesso processo 
architettonico, realizzando in questo modo un’attività 
rigorosamente scientifica e filologicamente fondata, che 
ha come fine la conservazione e una lettura chiara e sto-
ricamente corretta delle opere interessate (48).

chiesa di San Francesco, sia, infine, nel mastio di Maranola, 
un centro pochi chilometri a ovest di Minturno.

Altri aspetti interessanti emergono sia per la parte 
riconducibile alla fase normanna, che per quella basso 
medievale. Per quanto concerne la fase normanna, ben-
ché ci si trovi in un periodo nel quale è diffuso l’impiego 
dell’opera quadrata di recupero – nel territorio basso la-
ziale e alto campano si ricordano le architetture di Fon-
di, della foce del fiume Garigliano, di Capua, di Monte-
cassino (47) e nella stessa prima fase edilizia della chiesa 
di S. Pietro apostolo – di questo non c’è seguito nel ca-
stello di Minturno. Qui, infatti, si ricorre all’impiego di 
materiale più facilmente lavorabile, la pietra calcarea in 
bozze, limitando l’uso di elementi di spoglio alle colon-
ne e ai capitelli di età classica, provenienti dalla vicina 
città romana di Minturnae, elementi stilisticamente più 
eleganti e rappresentativi. Un altro aspetto interessan-
te e caratterizzante è quello riconducibile al periodo 
compreso tra l’XI e il XIII secolo, quando la contea era 
infeudata alla famiglia normanna dei Dell’Aquila. Ma 
non l’unico che connota la fabbrica minturnese, perché 
con l’avvicendarsi al potere della famiglia Caetani altri 
elementi caratterizzano il maniero, distinguibili nella 
lettura stratigrafica e mensiocronologica degli elevati. 
Alla famiglia comitale sono riconducibili la costruzione 
di una terza torre (il torrione circolare, come detto, sarà 
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Abstract 

Castle of Minturno. Constructive techniques and stratigraphic reading of structures

For researchers, the historical architecture represents an interesting source of knowledge, thanks to the wide range of construction techniques 
they can observe. The reading of the stratigraphic and of the mensiochronology analysis of a building is a useful in investigating the History of 
Architecture. By reading and interpreting the structures textures, related to the archive sources, to make the historical investigation more com-
plete is possible, and to determine the most probable chronological data and, sometimes, the absolute one. The article aims at presenting the 
Castle of Minturno study-case, a stratified building; the structure and the various construction phases reading allowed to precise the chronology 
of events, even if written sources are not available. In particular, two most significant moments have been reconstructed: the Norman conquest 
-Dell’Aquila family hegemony (XI-XIII century)- and the dominion of Caetani family (XIV-XV century). Moreover, significant documents were 
found in the State Archives of Bari (29 March 2019): a schematic drawing dated to 1832, illustrating the division of the rooms and of the 
properties, and a survey of the first level plan, attributable to 1925. Both documents were crucial in clarifying the situation of the Castle between 
the 19th and 20th centuries, and thus fill a documentary void.
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